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Solidarietà, futuro dell’Europa
Carissimi fratelli e sorelle nel Signore,
apriamo le prime Giornate Sociali Cattoliche per l’Europa con la celebrazione dell’Eucaristia, con l’ascolto della Parola di Dio e con il dono del Corpo e del Sangue di Cristo pro vita mundi: una parola che illumina e un dono che rinnova la nostra vita personale e sociale.

Il contesto geografico e storico di questa celebrazione già offre suggestioni significative per il tema ispiratore di queste Giornate: la solidarietà come sfida per l’Europa. Come non riconoscere, qui a Danzica, alcuni anniversari singolarmente evocativi: l’inizio della Seconda guerra mondiale nel 1939 e la fine del regime comunista nell’Europa centrale e dell’Est nel 1989, ma anche la prima visita del Papa Giovanni Paolo II nel suo paese natale nel 1979, dalla quale ebbe origine proprio qui il movimento sociale Solidarnosc? La chiesa poi nella quale avviene la celebrazione eucaristica è dedicata a santa Brigida, da pochi anni proclamata compatrona d’Europa: siamo così rimandati ai baluardi spirituali del nostro continente, a quegli uomini e quelle donne la cui singolare santità si è espressa con un amore grande e operoso a favore di un’Europa unita e solidale nella fede e nella vita.

Un compito grandioso sta oggi davanti a noi, ai 27 Paesi dell’Unione Europea e ai loro 500 milioni di cittadini. Dobbiamo riprendere e proseguire il cammino verso un’Europa solidale, all’interno e a favore di un mondo solidale: un’Europa capace di sognare, progettare e costruire una solidarietà sempre più ampia e capillare quale strada maestra di libertà e di pace.

E’ una vera sfida quella che siamo chiamati ad affrontare: un appello forte che interpella la nostra libertà. Questa sfida nasce dal vivo e acuto senso di responsabilità di fronte alle situazioni storiche, sociali e culturali che stiamo vivendo in Europa. La fede cristiana ci insegna a riconoscere in esse il dispiegarsi del disegno stesso di Dio a riguardo del nostro tempo, ponendoci in un atteggiamento di disponibilità operosa e di intelligente obbedienza al Signore. In questo senso le parole ascoltate nelle letture bibliche sono luce e stimolo per cogliere la grazia e il compito che sono racchiusi in questa sfida.

1. La prima parola, quella del profeta Malachia (3,13-20), ci offre un messaggio di speranza e di fiducia: un messaggio necessario e urgente per vincere lo scoraggiamento ogniqualvolta sembrano prevalere ingiustizia e violenza e il cammino di unità e di solidarietà dell’Europa pare cedere a incomprensioni, chiusure, lentezze, ostacoli, rifiuti… Anche i giusti, i buoni, i “timorati di Dio” – afferma il profeta - sperimentano lo sconforto, sino a prendersela con Dio stesso: “Avete affermato: ‘E’ inutile servire Dio: che vantaggio abbiamo ricevuto dall’aver osservato i suoi comandamenti…? Dobbiamo invece proclamare beati i superbi che, pur facendo il male, si moltiplicano e, pur provocando Dio, restano impuniti’”. 
Ma subito il profeta precisa: il Signore chiede ai “timorati di Dio” un grande atto di fede, un fiducioso e coraggioso abbandono in lui che è il protagonista della storia, nelle sue mani salde che ne reggono i destini, nel suo cuore compassionevole e giusto: “Ecco sta per venire il giorno rovente come un forno. Allora tutti i superbi e tutti coloro che commettono ingiustizia saranno come paglia; quel giorno venendo li incendierà… in modo da non lasciar loro né radice né germoglio”. Lo stesso fuoco – continua il profeta - diventerà giudizio incontrovertibile, rivelazione piena della verità, testimonianza splendida della vittoria dei giusti: “Per voi invece, cultori del mio nome, sorgerà il sole di giustizia”.

L’insegnamento per noi è semplice e formidabile. Certo, nel cammino europeo verso l’unità e la solidarietà è richiesto l’impiego generoso di tutte le forze umane, sociali, economiche, politiche, culturali. Ma non basta: occorre una robusta opera educativa ai valori morali e spirituali, anzi ai valori propriamente religiosi. Non è forse dalla nostra comunione con Dio che può essere generata e alimentata la comunione tra i nostri simili, singoli e popoli? Non è forse dall’esperienza dell’amore di Dio che si dona a noi e si pone al nostro servizio che possono accendersi in noi il valore e l’esigenza dell’apertura agli altri, del dono, della solidarietà e della fraternità? Gli uomini e le donne spirituali, che certo non scarseggiano tra noi, sono indubbiamente i più efficaci costruttori di quella solidarietà di cui ha grande bisogno il nostro continente!

2. Ascoltiamo ora la parola stessa del Signore Gesù, come ci viene riferita dall’evangelista Luca (11,5-13): “Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto”. E’ una preghiera rivolta con insistenza a Dio che ci è Padre nella quale possiamo rintracciare il tema della solidarietà, una solidarietà che avviene tra amici. L’uno va dall’altro a mezzanotte a chiedere in prestito tre pani da dare ad un terzo amico giunto da un viaggio. Certo l’interpellato non vuole essere importunato: “la porta è già chiusa e i bambini sono a letto con me, non posso alzarmi per darteli”. Ma Gesù interviene nella scena, dicendo a quanti l’ascoltano: “Vi dico che, se anche non si alzerà a darglieli per amicizia, si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono almeno per la sua insistenza”.  

“Dare i tre pani” è certamente un segno di solidarietà, un aprirsi all’altro e dare risposta al suo bisogno. Tutto questo, dice Gesù, avviene in modo del tutto abituale là dove c’è la maturità di un amore che si dona; ma può avvenire anche là dove c’è un’insistenza, dove si grida con più forza il proprio bisogno. Potremmo parlare di una solidarietà come frutto di carità e di giustizia.

Di una simile solidarietà ci ha parlato Benedetto XVI nella sua recente enciclica Caritas in veritate, in termini che non esiterei a definire profetici. In un contesto sociale e culturale dominato da una concezione materialistica della vita, dove il mondo economico-finanziario risulta prigioniero del profitto come fine assoluto – sempre e comunque -, l’enciclica del Papa fa risplendere “il sole di giustizia” promesso dal profeta Malachia presentando categorie che ai più risultano non solo astratte e utopiche, ma “assurde” e del tutto improponibili: l’economia del dono, della gratuità, della reciproca fiducia, della comunione, della solidarietà, della fraternità.

Ora siamo tutti convinti che al profetismo delle parole debba corrispondere il profetismo dei fatti. In questo senso vorrei ricordare la Dichiarazione di Robert Schuman del 9 maggio 1950, considerata pietra miliare del processo di unificazione europea: “L’Europa non potrà farsi in una sola volta né sarà costruita tutta insieme; essa sorgerà da realizzazioni concrete che creino anzitutto una solidarietà di fatto”. 
Mi pare davvero significativa e stimolante l’espressione “solidarietà di fatto”, perché rimanda ad una solidarietà che non può esaurirsi nelle intenzioni e nei sentimenti ma deve esprimersi nella concretezza del vissuto quotidiano, come ci ammonisce l’evangelista Giovanni: “Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma con i fatti e nella verità” (1 Giovanni 3,18). Non basta qualche gesto magari generoso ma isolato, occorre piuttosto uno stile complessivo di vita plasmato dalla logica dell’apertura e dell’accoglienza, della sobrietà che in tutto cerca la giusta misura, della condivisione e del dono di sé.

Solidarietà di fatto! Gesù, nella suggestiva parabola che narra, punta sull’alzarsi come gesto risolutore della solidarietà: i pani richiesti a mezzanotte dal cosiddetto “amico importuno” sono indispensabili per l’uno. Per l’altro costano il dono e lo sforzo di “alzarsi” a prenderli: ebbene questo “alzarsi” è decisivo! 
Vorrei precisare che il primo passo espressivo della solidarietà deve svilupparsi nella mente, nel cuore, nella coscienza, nella convinzione, cioè, che la vera solidarietà non è affatto un ideale astratto, emotivo, consolatorio, ma un appello personale e ineludibile ad “alzarsi” in prima persona, a farsi carico del bisogno altrui, a dare del proprio in termini materiali e ancor più di operosità e partecipazione umane; e che nel perseguire e diffondersi della “prassi della solidarietà” si sprigiona una forza tipicamente sociale, anzi propriamente “politica”, che impegna tutti a un protagonismo attivo e responsabile verso gli altri per uno sviluppo umano integrale.
La solidarietà, così intesa, è la miglior cura alla crisi economico-finanziaria che l’Europa e il mondo stanno subendo, è l’antidoto ad ogni futura crisi. 

Una solidarietà ispirata all’ operare intelligente e responsabile di chi sa non derogare alla via principale dell’etica. Solidarietà ed etica sono imprescindibili l’una dall’altra. La solidarietà deve sapersi muovere nella complessità dei cambiamenti e dalle difficoltà d’oggi. E l’etica è lo strumento per questo discernimento. Soltanto l’etica, infatti, mette l’uomo in condizione di scegliere nella direzione del bene,..

Solidarietà e etica, insieme, dunque, ci condurranno all’uscita dalla crisi, come sostengo in  una frase che tanto amo “Non c’è futuro senza solidarietà” .


Sarà così l’Europa del futuro? Sapranno le persone, i gruppi, le comunità e le nazioni porgere realmente l’orecchio al grido di aiuto dell’altro, in qualunque circostanza si levi? Sapranno “alzarsi”, operare scelte concrete e gravose, rinunciare a vantaggi e comodità perché l’altro riceva ciò di cui ha bisogno a tempo debito? 
Questa è la sfida che attende l’Europa dell’immediato futuro, alla quale vogliamo guardare nel segno della speranza cristiana: un’Unione di popoli basata su rapporti non soltanto contrattuali, ma fraterni e solidali, in cui ciascuno si lascia interpellare dai diritti altrui assumendoli come propri doveri; una solidarietà nuova da ricercare con pazienza e determinazione, anche al di fuori degli schemi e dei modi consueti. E da invocare con insistenza nella preghiera, perché – scrive ancora il Papa nella sua enciclica – “Lo sviluppo ha bisogno di cristiani con le braccia alzate verso Dio nel gesto della preghiera, cristiani mossi dalla consapevolezza che l’amore pieno di verità, caritas in veritate, da cui procede l’autentico sviluppo, non è da noi prodotto ma ci viene donato. Perciò anche nei momenti più difficili e complessi, oltre a reagire con consapevolezza, dobbiamo soprattutto riferirci al suo amore” (n.79).

Invochiamo ora da Cristo nell’Eucaristia che celebriamo il dono dell’amore divino nella verità. Sia questo stesso amore a farci “alzare” ogni giorno di nuovo, disponibili e generosi nel nostro impegno di vivere la solidarietà, testimoni convinti e lieti che essa è germe fecondo di futuro e fonte di libertà e di pace per l’Europa e il mondo.
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